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Domenica IV b – 1 febbraio 2015
Deuteronomio 18, 15-20 / 1 Corinti 7, 32-35 / Marco 1, 21-28

1. DEUTERONOMIO   18, 15-20
Mosè parlò al popolo dicendo: “Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”.

Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire.

PAROLA DI DIO

“Deuteronomio”, dal greco, significa “Seconda legge”, perché riprende, con accenti nuovi ed una nuova impostazione, la legge dell’Esodo.

Per gli ebrei il titolo è “Debarim” [“Parole”] per via dell’inizio: “Queste sono le parole che Mosè …”.

La redazione del libro, che rielabora tradizioni molto antiche e ne dà riletture più recenti, presentandolo come testamento di Mosè, risale all’epoca successiva all’esilio babilonese.

Il desiderio di conoscere il futuro ed allontanare il male dalla propria vita, dalla propria famiglia e dal proprio popolo ha fatto sorgere, fin dai tempi più remoti, presso tutti i popoli, stregoni, veggenti, fattucchieri, astrologi, negromanti, che pretendono conoscere il futuro e indicano i rimedi per evitare disgrazie ed ottenere vantaggi.  Negli ultimi secoli prima di Cristo sono comparsi anche gli oroscopi.
Israele si distingue dagli altri popoli per il rifiuto incondizionato di tutte queste pratiche (Deut 18,10-11) e la sua condanna diventa sarcasmo feroce contro le nazioni che le tollerano e ne fanno un loro punto di forza [Stattene pure nei tuoi incantesimi, nelle tue molte magie, per cui ti sei affaticata dalla giovinezza: forse potrai giovartene, forse potrai far paura! Ti sei stancata delle tue molte speculazioni: si presentino e ti salvino quelli che misurano il cielo, che osservano le stelle, i quali ogni mese ti pronosticano che cosa ti capiterà: Is 47,12-13].

Ma, allora, come affrontare le imprevedibilità del futuro? Come conoscere la volontà di Dio e i suoi progetti?  L’unico mezzo valido è il ricorso al profeta.

Mosè è un profeta per il suo popolo: è salito sul monte, ha ascoltato la voce di Dio, ne ha riferito ad Israele. Mosè vive in costante dialogo con Dio, ne assimila pensieri e progetti, ha la capacità e il coraggio di trasmetterli anche se contrastano con la corta veduta degli interessi umani.

 Mosè inaugura la lunga serie dei testimoni di Dio, i “porta-parola” della sua rivelazione ed esorta a guardare avanti con fiducia, verso il profeta che deve venire. “Il Signore tuo Dio susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto”.
Inizia l’attesa del profeta promesso, che realizzerà in pieno la promessa dell’Altissimo: “gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò”.  La sua parola sarà efficace e creatrice: “se la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore”.
Un profeta pari a me: la Chiesa ascolta questa promessa e riconosce in Gesù “il profeta”, che è come Mosè,  anzi, che è più grande di Mosè, perché realizzerà la liberazione promessa e guiderà l’umanità, attraverso le difficoltà della storia, verso quella terra promessa che è la vita eterna.  “A lui darete ascolto”.  Ecco perché, sul monte santo della trasfigurazione, la voce dal cielo proclamerà: “Questi è il figlio mio, l’amato: ascoltatelo” (Mc.9,7).
2. CORINZI   7, 32-35     
Fratelli, io vorrei che foste senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso!

Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per

essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito.
Questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi un laccio, ma perché vi comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni.

PAROLA DI DIO
Afferrato dalla rivelazione che gli è stata fatta, l’apostolo Paolo si è dedicato interamente alla predicazione del Regno. Egli non può non augurarsi che i suoi corrispondenti – i cristiani di Corinto – si consacrino anche loro a questo compito accettando una condizione di vita (verginità-celibato) che li renda interamente disponibili. La verginità-celibato sono uno stato di vita senza tribolazioni nella carne, senza preoccupazioni, senza deviazioni, né divisioni interiori. Lo si sceglie per essere santi (cioè a Lui consacrati) nel corpo e nello spirito. Tale scelta, evidentemente, affonda le sue radici nell’amore per il Signore, nell’agape.

Ma Paolo si rende perfettamente conto che si tratta di una vocazione particolare, di natura profetica, che strappa l’uomo dalle normali condizioni di vita.  E perciò ai cristiani di Corinto scrive: questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi un laccio, ma perché vi comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni. 
L’appartenenza totale al Signore è elemento irrinunciabile e indiscutibile nella problematica sottoposta alla sua decisione di apostolo. Matrimonio o celibato?  L’apostolo Paolo nega l’alternativa: matrimonio e celibato sono possibilità per i credenti, ma possibilità che hanno ambedue un punto fermo: in ogni modo, adesione a Cristo con cuore indiviso. 
            (cfr. Giuseppe Barbaglio, Le lettere di Paolo, traduzione e commento, Borla Editore 1980).
Presso tutti i popoli antichi, gli uomini e le donne che non si sposavano o non avevano figli, non erano stimati, anzi, erano ritenuti anormali. Così anche presso gli Ebrei, dove i rabbini sostenevano che il dovere della procreazione era così fondamentale che, se una coppia non aveva figli, il marito poteva divorziare dalla moglie per procurarsi una discendenza da un’altra donna.

Scrivendo ai Corinzi l’apostolo Paolo rivoluziona questa mentalità, elogia la vita celibe per il Signore e lo fa in termini così infervorati da dare l’impressioni che svaluti l’istituto matrimoniale. Per un riequilibrio leggi Efesini 5,21-33 (Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!).
“La verginità e il celibato per il Regno dei cieli non solo non contraddicono alla dignità del matrimonio, ma la presuppongono e la confermano. Il matrimonio e la verginità sono i due modi di esprimere l’unico mistero dell’alleanza di Dio con il suo popolo” (Giovanni Paolo II, enciclica Familiaris consortio, 1981) 
Le due vocazioni sono reciproche nel testimoniare questo Amore. Il matrimonio “nel Signore” richiama anzitutto la particolarità personalizzata dell’Amore divino, manifestandovi la forma concreta della sua tenerezza.

La verginità per il Regno proclama la universalità dell’Amore di Dio, il suo volgersi a tutti, senza limiti o esclusioni di sorta, lasciando intravedere il volto di una tenerezza indirizzata ai confini del mondo.

Solo insieme, matrimonio e verginità sono in grado di rivelare la totalità dell’Amore tenerissimo di Dio. 
I coniugi, nel loro amore particolare, hanno bisogno della testimonianza dei consacrati per evitare il rischio di chiudersi solo nelle loro mura domestiche o di ridurre il loro amore a un accadimento di ordine unicamente materiale.
I consacrati, nel loro amore universale, hanno bisogno della testimonianza dei coniugi per allontanare la tentazione, sempre possibile, di un amore generico, astratto, che dimentica la concretezza delle persone e finisce, in nome del “tutti”, per non amare “nessuno”.
3. MARCO   1, 21-28  

In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a Cafarnao,] insegnava.

Ed erano stupiti del suo insegnamento; egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo:”Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!”. E Gesù gli ordinò severamente: “Taci! Esci da lui!”. E lo spirito impuro straziandolo e gridando forte, uscì da lui.
Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: “Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!”. La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.


PAROLA DEL SIGNORE

In questa e nella prossima Domenica noi ascoltiamo dal Vangelo di Marco il racconto di una “giornata di Gesù a Cafarnao”.

Dunque, è a Cafarnao che Gesù inaugura l’annunzio del regno di giustizia e di pace. In questa città cosmopolita della Galilea dove regnavano il traffico e la dissolutezza, Gesù per iniziare la giornata e per dire cose importanti sceglie un luogo santo. Entra nella sinagoga e colpisce tutti col suo insegnamento (erano stupiti del suo insegnamento). Lo stupore nasce dal fatto che egli insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi. Gli scribi ripetevano quello che “è stato detto agli antichi”. Gesù afferma con forza (ma io vi dico) che bisogna sempre fare quello che dice il Padre che sta nei cieli. “Ciò che esige il nuovo insegnamento è un radicalismo dell’obbedienza a Dio che è tutt’altro dalla severità della legge richiesta dai dottori della legge. Questo radicalismo non pretende affatto la fuga dal mondo, come la praticavano per esempio gli uomini di Qumran, ma in mezzo al mondo e al suo lavoro e alla sua fatica una vita indivisa per Dio e secondo i suoi comandamenti. Questi comandamenti che Gesù spiega agli uomini sono a un tempo infinitamente semplici e infinitamente esigenti; li ha più tardi ripetuti di continuo: amare Dio sopra ogni cosa e il prossimo come se stessi. Da ciò dipende tutta la legge e i profeti (cfr. Mt.7,12). Questa è la perfezione raggiungibile dall’uomo, nella quale egli può e deve assomigliare al Padre celeste (cfr. Mt.5,48).  Qui c’è soltanto totalità e nessuna divisione” (Hans Urs von Balthasar, Luce della Parola, PIEMME 1990).

Cafarnao sembra immagine del nostro mondo: un mondo che gronda ingiustizia  ed è i insozzato da miseria, da manovre sporche, da violenza, sfruttamento, oppressione, emarginazione.
Quante persone, sulla scia del Messia, hanno tentato di far tacere i demoni del denaro, del potere, del piacere! Hanno insegnato testimoniando, impegnando tutta la loro vita, in nome della Giustizia e dell’Amore. Essi non hanno semplicemente detto delle parole come gli scribi, ma hanno fatto gesti concreti di amore e versato anche il loro stesso sangue.


Anche oggi c’è bisogno che Gesù entri nello spazio della nostra vita, insegni con autorità, comandi agli spiriti impuri, perché tanta parte del nostro mondo, e forse il nostro stesso cuore, è posseduto da uno spirito impuro. Non è forse contro la purezza di Dio lo sforzo di dominare gli altri, la ricerca dell’applauso, mettere il denaro al di sopra di tutti i valori, provocare il piacere ad ogni costo umiliando il nostro corpo e magari strumentalizzando il corpo altrui, fuggire la umiliazione e la sofferenza della croce, ecc.?  Non ci capita, talvolta, di avvertire che in noi e nella nostra società forze e principi e modi di vivere che ci sovrastano e che parlano con fanatismo e forza e che ci spingono a fare quello che non vorremmo? Ci sono, e non soltanto in mezzo ai giovani, infatuazioni ideologiche o di successo che diventano come un’ossessione.

E qual è la forza che gli si oppone? E’ la restituzione dell’uomo a se stesso. Quando Gesù lo libera, l’indemoniato ritorna un uomo mite e sereno che si mette accanto a lui.

L’uomo è faccenda di Dio, è la sua creatura. Gli interessi di Dio si giocano nel campo dell’uomo. Si lotta per Dio quando ci si mette, concretamente, dalla parte dell’uomo.

Il maligno non è colto dallo stupore come la gente, ma dalla rabbia e dall’odio, perché sa che l’uomo di Nazaret è venuto a sbancarlo: il suo indiscusso dominio sull’uomo è finito.
Ancor oggi Gesù libera dagli spiriti impuri, quei demoni dentro di noi che più tardi l’evangelista Marco elencherà: “Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno ed rendono impuro l’uomo” (Mc.7, 20-23).
Gesù è il più forte (Lc.11,22), e non scende a patti col demonio, ma gli impone semplicemente di tacere e andarsene (“Taci!  Esci da lui! “). 
Non accetta neanche quella strana proclamazione di fede: “ Io so chi tu sei: il santo di Dio! “.  Non l’accetta, perché la verità quando è detta senza amore è già tradita. Il demonio è senza carità, perciò si è tagliato fuori dalla verità, perché la verità non si onora dicendola, ma vivendola.  Che esame di coscienza per tutti noi, specialmente per quanti di noi hanno l’impegno di annunciare la Parola!
^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^

Dio grande e misericordioso, concedi ai tuoi fedeli di amarti con tutta l’anima

e di amare i nostri fratelli nella carità del Cristo.

O Padre, che nel Cristo tuo Figlio ci hai dato

l’unico maestro di sapienza e il liberatore dalle potenze del male,

rendici forti nella professione della fede,

perché in parole e in opere proclamiamo la verità

e testimoniamo la beatitudine di coloro che a te si affidano.

 Mosè si augurava che tutti i membri del suo popolo fossero profeti, cioè persone capaci di percepire la voce di Dio come accadeva a lui (Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito! : Num11,29).

Gli Atti degli Apostoli ci assicurano che, con l’effusione dello Spirito nel giorno di Pentecoste, tutti i discepoli sono diventati profeti (su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni : At 2,17-18).
Sei consapevole di questa dignità profetica della tua vita?  Vivi con impegno la tua responsabilità, che è quella di accogliere la Parola e trasmetterla agli altri dopo averla riscaldata e resa penetrante con la tua testimonianza?

Quello che dà senso e splendore alla tua vita non è tanto il fatto di essere sposato o essere consacrato, ma il vivere la tua condizione di vita come pienezza di risposta all’amore. 

Nel matrimonio o nella consacrazione, vivi così la tua vita ?

Come crescerebbe la santità  della Chiesa se ci si rendesse conto che coniugati e consacrati sono stimolo gli uni per gli altri a riconoscere l’infinito e delicato amore di Gesù, continuamente crescendo nella risposta!  “Siccome Dio ci ha amati per primo, l’amore adesso non è più solo un “comandamento”, ma è la risposta al dono dell’amore, col quale Dio ci viene incontro” (Benedetto XVI, Deus caritas est,1, 2005).

Lo spirito impuro dice a Gesù: “Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci ?” Ti è mai capitato di sentire come disturbante la presenza del Signore e la proclamazione della sua Parola?

Il pronome plurale – noi – usato dallo spirito immondo non sorprende, perché molteplici sono le forze che tengono l’uomo lontano da Dio: denaro, potere, piacere, vanagloria, gelosia, collera, ecc. 
Quale forza ti è di maggiore ostacolo nel tuo cammino di sequela e obbedienza al Vangelo?

Gesù non accetta la strana proclamazione di fede del demonio impuro [Io so chi tu sei: il santo di Dio!]. La verità, quando è detta senza amore, è già tradita. Bisogna fare la verità nella carità: verità, amore, testimonianza sono un unico nodo di vita. Che esame di coscienza per tutti noi: quanti abbiamo ricevuto il Battesimo e il dono dello Spirito Santo e, ancora di più, quanti siamo legati al servizio della Parola per il ministero che ci è stato affidato e/o per le circostanze di vita! 
 Gesù insegnava con autorità. La mancanza di autorevolezza nella mia vita e nel mio servizio non dipenderà proprio dalla mancanza di una testimonianza di vita?
